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CENNO 

INTORNO ALL' AUTORE. 



Ci iamb attista MiiTLXELLi nacque »el 4747 
in Verona, da nobile stirpe disceso. Ornamen- 
to del Veneto foro ne' tempi repubblicani, ed 
in quelle leggi versatissimo, era in istima 
non solo per le grazie della parola , quanto 
per la solidità dei suoi morali principii, e 
per la chiarezza nello svolgere gli argomenti 
più astrusi. Cessato nel 1798 1' uso del dire 
estemporaneo, per la introduzione nel Foro 
del nuovo sistema austriaco, il Mitlnelli fu 
certamente tra' primi avvocati, cui stesse in 
mano ottimamente la penna. Anche in mezzo 
alle forensi occupazioni coltivò la filosofia, la 



storia, la poesia e le buone lettere. Si hanno 
di suo alle stampe un Ragionamento sopra 
gli antichi diritti della Città di Adria e del- 
la sua territoriale giurisdizione (Venezia, 
4794, in 4.°). — Un Trattato sulla genera- 
sione dell' anno stampato in Verona, ed al- 
quante poesie. Avvi pur inedita la sua tradu- 
zione di gran parte del Salterio Davidico. — 
Amato ed onorato da tutti, e da due carissi- 
mi figli che gli furono superstiti, mancò di 
vita in Venezia, nell' impiego di Consigliere 
d'Appello, nel maggio del 4823, in età d anni 
76, cristianamente vissuti. 



SONETTO L 



MATRIMONIO Hi ll' AUTORE. 

Dopo averci pensato e ripensato, 

II partito abbracciai d' un matrimonio; 
E afGnchè da me stia lunge il demonio, 
Fui per mano d' un Vescovo sposato. 

La moglie uscì di nobile casato, 

Fornita d' un distinto patrimonio ; 

E in faccia a l' uno e a V altro testimonio 

Contenta si chiamò del nuovo stato. 

Ella, neir opre sue candida e schietta. 
A me si mostra sì cortese e bella, 
Che sempre più m' incanta e mi diletta. 

E se per dono di propizia stella 

Fra cento se ne trova una perfetta, 
Ringrazio il ciel, che a me toccata è quella. 
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SONETTO II. 

PER ISOZZE. 

A ppena mi svegliai sul far del giorno, 

Che mi venne il pcnsier d' un bel sonetto 
Per lodar di Giulietta il casto affetto, 
1 rari vezzi e il vago viso adorno. 

Già con le muse ne V ascreo soggiorno 
Parlar credea di sì gentil soggetto; 
Quando, pieno di rabbia e di dispetto, 
Vidi invece i clienti a me d' intorno. 

Oh quanto i lor linguaggi eran diversi ! 
E chi mi ragguagliò d'un suo contratto -, 
Chi parlò di scritture e di conversi (*). 

Ciò non ostante io volli ad ogni patto 

Fra i consulti intrecciar le rime e i versi : 
Voltate carta, che il sonetto è fatto. 

f) Vocabolo del Foro Veneto nelle contestazioni delle liti. 
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SONETTO II! 



PER NOZZE. 

ion per nozze i facili poeti 
Formar di vaticini un dolce incanto; 
Ma sono per lo più falsi profeti, 
E il fausto augurio si converte in pianto. 

Non fi a però di' io dar mi voglia il vanto 
D' investigar del ciel gli alti secreti : 
Dirò bensì, che il matrimonio è santo ; 
E che far vi potrà contenti e lieti. 

Risplenda dunque, o fortunati sposi, 
Pura e tranquilla d" imeneo la face, 
Che accende i cuori onesti e virtuosi. 

Regni dunque tra voi concordia e pace; 
Siate in amor costanti e non gelosi ; 
E il pronostico mio sarà verace. 
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SONETTO IV. 

DEL NOTO PROTERBIO SUI VERONESI. 

Io non voglio con voi trovar contese; 
E voglio anzi accordarvi di buon patto, 
Che sia desti n del popol Veronese 
Un estro di pensar bizzarro e matto. 

Ma per prova certissima di fallo 

Dirò, che il nostro clima è assai cortese ; 
E che si stende per un ampio tratto 
Di lontano, vastissimo paese. 

Aggiungo, che in favor del mio partito 

Salomone ci ha posto innanzi a gli occhi, 
Che de gli stolti è il numero infinito. 

E dal Petrarca con gli stessi tocchi 

Nel Trionfo del Tempo abbiamo udito, 
Che infinita è la schiera degli sciocchi. 
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SONETTO V. 



PER UN FISCALE COL MAL DI DEMI. 

Se alcuno di Pasquin cerca novelle, 
Io Io potrò di tutto ragguagliare; 
Egli ha buon colorito ne la pelle, 
Gli occhi vivaci e il polso regolare. 

Ma continua il meschino a spasimare 
Per un dolor di denti e di mascelle ; 
Nò ancora gli è permesso di mangiare 
Come mangiar soleva a crepapelle. 

E benché non sia questo un duol mortale, 
Ciò non ostante i medici prudenti 
Lo reputan funesto e micidiale. 

In fatti fra i più orribili tormenti 

Non v 1 è per V appetito d' un Fiscale 
Peggior disgrazia quanto il mal di denti. 
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SONETTO VI. 

AI SUOI CENSORI. 

.Indiscreti Censori, a voi mi prostro 

Perchè non diate a queste rime il guasto : 
Certo che avreste in esse un campo vasto 
Per farmi biasimar dal secol nostro. 

Ma che giova impiegar penna ed inchiostro 
In cosi vano e frivolo contrasto? 
Se mi credete un asino da basto, 
Abbiate carità del fratel vostro. 

Sappiate pur, che sol per mio diletto 
Senza molta fatica io canto e scrivo. 
Nè lambiccarmi voglio X intelletto. 

Comunque sia : vi troverete in fondo 
Del buono, del mediocre, del cattivo ; 
Che così son tutte le cose al mondo. 



Digitized by Go 



MADRIGALI. 



i. 

hk FORTUNA. 

Sch erza Fortuna ; e di giudìzio priva 
Tutto governa e regge 
Con capricciosa legge ; 
Dal che avvicn poi, che, per lo più nociva, 
Sia dei malvagi amica, 
E dei buoni nemica : 
Ond'ella stessa in questo suo governo 
Ben sa di meritar biasimo e scherno. 

II. 

SULLO STESSO ARGOMENTO. 

Nel vincer la Fortuna 

Non v' ha bravura alcuna. 

Donna è costei, che cambia e si trastulla, 

E il vincere le donne è sempre un nulla. 
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III. 

SULLO STESSO ARGOMENTO. 

Se a me non volge il passo 

Cieca Fortuna, e non ini leva in alto, 
Son certo almeno di non far quel salto, 
Con cui potria precipitarmi a basso. 

IV. 

L 1 AVARO. 

Crispo non è giammai sazio e contento 
De I 1 ammassato argento : 
E tanto più divien sordido e avaro. 
Quanto più cresce in lui scrigno e danaro. 

V. 

AMORE. 

Scherza ridente Amore 

Fra le mani tenendo un pesce e un fiore : 

Ma in questi scherzi suoi 

Mostra ben egli a noi, 

Che poderoso e altero 

Su la terra e sul mar stende l' impero. 
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VI. 



BELLEZZA. 



Beltà, clic priva sia 

Di grazia e leggiadria, 

Potrà bensì piacere, 

Ma non mai rattencre : 

E come verde foglia in secco ramo, 

0 come un esca, clic non abbia T amo. 



